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INSEGNAMENTO PUBBLICO E PRIVATO. 
Quesiti della Commissione. 

Qqksito 12* — « I padri di famiglia inculcano ai figli il ri- 
* spetto che si deve alla scuola e ai professori , ovvero mo- 
» strano essi stessi in molti casi di tenere in poca conside- 
■i razione lo studio e la disciplina? Sogliono alcuni dolersi, 
« come d'un peso soverchio, dell'istruzione richiesta per dare 
n ai giovani uno stato, e non cercano e non abituano i giovani 
n a pigliarne il meno che possono? Più che al profitto e 
1% all'educazione intellettuale dei figli non mirano sovente al 
m conseguimeuto del diploma o del certificato scolastico, e non 
» scelgono, io luogo della migliore, la via più breve per ot- 
ri tenerli? 

Sull'ampio toma dell'insegnamento pubblico e del 
.privato esporrò alcuni pensieri secondo che mi detta 
l'esperienza e mi consiglia la gratitudine verso ehi 
volle con benigno proposito invitarmi qua. Chiedo 
scusa, o Signori, se parlo senz'arte e alla buona. 

La società odierna, a quanto mi pare, si mostra in- 
vasa da una bramosia febbrile. Allettata ed inorgo- 
glita dai progressi, per vero dire, meravigliosi delle 
scienze fisiche, ella si lascia cogliere così del pre- 
sente che noncurante del passato e dell' avvenire sta 
intesa a non altro che a dominare e sfruttare le forze 
della natura. 

Questo ardore passionato di tutto accelerare e 
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viaggi e lavori e produzioni ; questa gara poco men 
che irosa di condensare e faccende e ricreamenti e pia- 
ceri , non può lasciare tempo ed agio a studi tran- 
quilli, a meditazioni severe. Siffatta smania noi la veg- 
giamo palesarsi in ogni parte dell'umane industrie. In 
altri tempi, a ino' d'esempio, si edificava molto meno, 
ma gli edifizi crescevano lenti e duraturi : ora possiamo 
dire che gli edifizi sorgono per incanto, ma con un'arte 
sola, che è quella dell' economia. Così e ferrovie e 
macchine e arredi e stoffe e gingilli , tutto si fab- 
brica oggidì collo scopo di far presto e di ottenere 
molta parvenza e poca spesa. 
Cotesta febbre si è per necessità diffusa altresì nel- 

* 

l'educazione, in cui non si ha pazienza di aspettare 
il lento svolgersi delle facoltà naturali de' fanciulli, 
ma si vogliono spingere e forzare, pretendendo a se- 
dici, a diciottenni di averli uomini fatti e capaci del 
fine supremo che è il guadagno. 

I parenti non sanno oramai più persuadersi che tutti 
gli studi nelle prime età debbono riguardarsi solo come 
aiuti per coltivare e fermare l'attenzione. Non sanno 
oramai più persuadersi clic i fanciulli si donno appli- 
care agli studi, non per farli dotti (che a quell' età 
non si può sapere nulla a modo), ma bensì per invi- 
gorire e addestrare l'animo all'acquisto moderato e 
sicuro della vera scienza. 

E dimenticando però l'importanza della parte mo- 
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rale dell'educazione, gli è troppo naturale ch'essi mi- 
rino sovratutto ai successi pronti dell'intelligenza, 
tuttoché superficiali ed automatici. 

Ad esempio dell'agronomo industre che si applica 
alla coltura precoce dei cocomeri e degli sparagi, per 
farne sfoggio alla propria mensa o per trarne lucro, i 
padri di famiglia si abbandonano facilmente alla fu- 
nesta illusione che altrettanto si possa tentare nell'e- 
ducazione de' proprii figli, non pensando che questi 
al pari di quegli ortaggi precoci, riesciranno insulsi. 
Epperciò sono concordi in ripetere ed inculcare agli 
insegnanti: fate presto, accelerate il corso degli studi 
ai nostri figli. Animateli, spronateli, perchè sieno to- 
sto in grado di darsi al maneggio degli affari. 

A cotale errore torna', a mio avviso, di fomite e di 
spinta il tramutamento sociale che si viene operando 
in Italia, per cui fra tanto moltiplicarsi d'industrie 
ogni mediocre abilità, coadiuvata da energia e da so- 
lerzia, trova di leggieri in che spendersi con gua- 
dagno. 

E fomite ed incitamento non minore vi presta, se 
mal non mi appongo, il favore insolito e l'importanza 
eccessiva che si dà ora alla scuola. E qui deggio pro- 
testare che sono alienissimo dal menomare il pregio 
e la convenienza delle scuole. 

Per altro non mi so nascondere un tal senso di sgo- 
mento che mi occupa, posciachè mi pare di scorgere 
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che al diffondersi e al vantarsi delle scuole d'ogni 
fatta, non corrisponda equo progresso sociale. Ond'è 
a temere che la scuola, promossa fuor di misura e 
male avviata, finisca senz'altro col sopraffare l'azione 
salutare della famiglia, mercè cui soltanto può raf- 
forzarsi e prosperare l'educazione del popolo. 

Ora per venire ad una conclusione su questo punto 
proporrei che si cercasse ogni modo per. raddrizzare 
la torta opinione (che sovra notai) di molti padri di 
famiglia; e che quanti siamo dediti all'istruzione, o 
coll'opera o colla parola, tutti a gara non cessassimo 
di ripetere a' parenti : scansate per carità i vostri figli 
da coteste facili prove di studi accelerati e conden- 
sati, se volete risparmiarvi il crepacuore di vederli 
poi vanitosi e vuoti. Proporrei che il Governo per sua 

- 

parte richiamasse i padri di famiglia a maggior mal- 
leveria della condotta de' proprii figliuoli, obbligan- 
doli di presentarsi una volta il mese al capo dell'isti- 
tuto scolastico; e di più proporrei che il Governo 
ordinasse e insegnamenti ed esami in guisa da tron- 
care ogni speranza a simili tentativi, spesso rovinosi, 
sempre deplorabili. 
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Quesito 13. — « Quale concorrenza si fa dagli istituti privati 
»* ai governativi, e in quale misura, e in qual ordine di scuole? 
«* Questa concorrenza si palesa con utile o con danno della 
« istruzione? Come regolarla e renderla proficua? » 

Passo ora a discorrere brevemente sulla concorrenza 
che viene dagli istituti privati ai governativi, secondo 
che mi richiama il quesito. E comincio dal dichia- 
rare che per indole e per consiglio son tratto a pro- 
pugnare i sacri diritti dell' insegnamento privato, sic- 
come da non pochi anni mi studio di sostenerne il 
decoro. 

La libertà d'insegnamento, e più ancora la libertà 
di educazione, non che un diritto incontestabile, è 
una necessità imperiosa, a cui non si attenta mai senza 
sconquassare V edifizio domestico, e 6enza scuotere 
quindi l'ordine sociale. Qualsiasi sopruso in questa parte 
più riguardata de' diritti famigliari suscita e giusti- 
fica ogni sorta di ribellioni. La libertà equa che non 
si vuol concedere per diritto, finisce ad intrudersi ed 
imporsi di fatto. Ed i Governi incauti, colla violenza 
o colla nequizia, non fanno che crescere la propria 
onta e scavarsi la rovina. 

All'udir taluni, i quali, spinti da inconsulto zelo 
d' autorità civile, sono costanti nel ripetere acerbe 
querele contro gli istituti privati o religiosi o laici, 
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non si può non ricordare la tirannica sentenza del 
Danton che i figli appartengano prima alla repubblica 
che alla famiglia. Ma io vorrei credere che nessuno 
oggidì oserebbe più ricantare cotesto insulto atroce al 
senso e all'onore domestico; epperò il Governo dovrebbe 
almanco per prudenza lasciare che i cittadini dieno in- 
tento pensiero e cooperino alla tremenda impresa della 
pubblica educazione. E ben avventurato il giorno in cui 
per efficace concorso e per generosa gara di Provincie, 
di Municipi , d' Istituti e di cittadini privati, egli si 
trovi a tale che possa con sicurezza smettere in molta 
parte il difficile e pericoloso incarico delle scuole. 

Quindi avviso che male si consiglierebbe il Governo, 
ove spiegasse o tema o gelosia degli istituti privati, i 
quali e si trovano sempre in condizioni di- molto in- 
feriori , e sono in fin de' conti altrettanti sussidi al 
compito suo. 

Nè so capire il fondamento e la ragionevolezza del 
proposito di un istituto privato, il quale si gettasse 
in lotta di concorrenza col Governo; e confesso che 
in sedici anni da che reggo alla meglio un istituto 
privato, non mi venne mai il ticchio di far concor- 
renza nò al Governo nè ad altri istituti, poiché ero 
troppo persuaso che la messe sovrabbondava sempre 
a' mietitori. 

Se non che s'affaccia qui spontanea l'obbiezione: 
la libertà propugnata tornerebbe accettevolissima , 
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quando gl'istituti e religiosi e privati compissero in 
modo degno il loro dovere; ma pur troppo ve n'ha, e 
in buon numero, che lasciano grandemente a deside- 
rare e che non corrispondono punto alle mire del Go- 
verno. 

Io non vo' certo contestare che nell'insegnamento 
privato v'abbiano pecche e forse gravi da correggere. 
Conosco per prova le vicende e le sorti di siffatte im- 
prese: ho inteso ridire più volte che il nobilissimo uffi- 
zio dell'ammaestrare e dell'educare vien qua e là ri- 
dotto a gretta industria e, diciam pure, a turpe mercato. 
Non ignoro che in conferma si citano fatti vergognosi, 
ai quali meglio che le miti deliberazioni del Consiglio 
scolastico si converrebbero i recisi e severi provvedi- 
menti del Pubblico Ministero. 

Tuttavia non indugio a rispondere : o le pecche onde 
s'imputano gli istituti privati possono colpirsi dalla 
legge: ed allora sta al Governo il reprimere. Ove esso 
poi non faccia la sua parte, altri non dee averne 
peso. Oppure le pecche degli istituti privati son tali 
che sfuggono all'azione della legge, ed 'in questo caso 
la si riformi, se reputasi necessario o conveniente il 
ripararvi. In un supposto o nell'altro, il riparo sta 
nella facoltà del Governo; anzi, soggiungerò, a lui 
solo si ha da chiederne conto. 

Del resto io penso e dichiaro schietto che sarebbe 
d'uopo urgente di farla finita una volta con queste fa- 
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cili diffidenze, e continue gelosie, le quali mentre non 
fanno che irritare, inceppano per di più l'azione degli 
istituti privati, che tenuti appunto in riserbo e in timore 
della sospettosa sorveglianza governativa, van via or- 
meggiando servilmente e programmi, ed orari, ed e- 
sami, siccome pratica il Governo, nè più nè meno; e 
nessuno di essi osa tentare nuovi insegnamenti o nuovi 
metodi, ma si tien pago di ribattere costante la mede- 
sima via, con grave scapito dell'istruzione popolare. 

Ora, poiché il Governo non ha punto a temere la 
concorrenza degli istituti privati, sui quali egli può 
sempre esercitare un'autorità potente, conviene che 
per rispetto al non poco vantaggio, che giova ripromet- 
tersi da loro, il Governo si addimostri verso di essi più 
sollecito e con visite frequenti li sorvegli, e li richiami 
pronto alla legge, ove d'uopo, e li tolga di mezzo, se 
indegni, e con lealtà ne proclami il merito, e attesti 
loro favore ed onoranza. 

Uno spediente efficace poi rimane al Governo per rie- 
scire con indubbio trionfo in questa lotta poco edifi- 
cante, e sta nell'ordinare e reggere i proprii istituti con 
savia disciplina e con ferma dignità sì che bastino a 
guadagnarsi la stima e la simpatia de' cittadini. I quali 
non saranno mai tanto sconsigliati dal volere così di 
leggieri rinunziare al commodo che appresta loro il 
Governo di far istruire senza spesa i proprii figliuoli ; 
nè per meschini puntigli si disporranno così facili a 
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pagare elevate tasse scolastiche mandando i loro figli 
agli istituti privati. 

Difatti vediamo che i ginnasi e i licei governativi, 
a pari condizioni, contano sempre maggior numero di 
alunni, che non i ginnasi e i licei privati. Dal che si 
può a ragione dedurre che non si rifiuta nè si spregia 
l'offerta del Governo in fatto d'istruzione. 

Che se altrimenti avviene in qualche caso riguardo 
ai Convitti, per me non trovo punto di die stupire; 
e dico: entrate a visitare que' tali Convitti e non du- 
rerete fatica a scorgerne la causa. 

Per legge provvidentissinia di natura la massima 
parte dei parenti non si lascia guadagnare, trattan- 
dosi dell' educazione dei proprii figli, dalle teorie 
bizzarre o dai vanti lusinghieri, ma adopera secondo 
il dettame della coscienza e del cuore. Talvolta può 
succedere che la scaltrezza o la cecità del parteg- 
giare spinga più ad un Convitto che ad un altro, ma 
per regola generale i parenti sentono in cuor loro che 
l'ufficio dell'educare dee per necessità reggersi tutto 
sull'annegazione e sulla carità, perchè sia efficace e 
perchè conduca a que' successi consolanti, i quali non si 
. ottengono se non a caro prezzo di lunghi sacrifizi e 
di travagli pazienti. Essi sentono nell'intimo del cuore, 
che quest'arduo uffizio non si riduce mai a comodo im- 
piego o a venale industria senza sciuparne afflitto la 
dignità e la virtù. 

Quindi, ripeto, non mi stupisce punto se certi Con- 
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vitti e nazionali e municipali stiano molto al disotto 
di Convitti religiosi e privati. Por altro ini piace no- 
tare che anco dei Convitti nazionali ve n'ha che go- 
dono meritata fama e che contano il massimo numero 
di alunni, appunto perchè retti con perizia e con zelo. 
E parmi che senza ambagi si possano segnalare di 
questi esempi in Torino stessa, in Genova, in Milano, 
in Venezia, per non esci re dell'Italia settentrionale. 

Il che proverebbe abbastanza che dove gli uffiziali 
del Governo apprezzano e compiscono con senno e co- 
scienza il dover loro, non vieti meno il favore e la 
fiducia dei cittadini. E la scarsa affluenza di alunni 
a certi Convitti nazionali, più che a radicata avversione 
contro il Governo, si dovrebbe attribuire a manco di 
credito e di confidenza, prodotta appunto dal modo 
poco promettente con cui que' Convitti sono governati. 

Laonde si appare chiaro il principio che il buon 
successo neir istruzione e nell'educazione dipende an- 
zitutto dall'onestà e dalla perizia delle persone; e in 
secondo luogo dalle leggi. Ponete che in tutte le città 
e borghi v' abbiano insegnanti ed istitutori esperti , 
zelanti, costumati ; e vivete sicuri che i buoni studi 
e le rette discipline trionferanno , tuttoché le leggi 
sicno in un punto o nell'altro difettose. Epperò prima 
di escogitare nuove leggi e promulgare nuovi ordi- 
namenti vuoisi porre seria cura alle persone che deb- 
bono attuarli. E questo si è il compito più serio ed 
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importante e malagevole elio pone a dura, e non sempre 
fortunata, prova il Governo ; e senza di ciò non ver- 
remo giammai a capo di nulla. 

Io non son vago di aggiungermi al coro di quelli 
che amano sbraitare contro il Governo, quasi che d'ogni 
sconcio egli solo sia in colpa. 

So che l'assunto della critica non torna arduo nè di- 
sameno, per chi vi cerca un compenso o vi trova uno 

sfogo. E so che presto è detto : qui v' ò un abuso ; 
dunque il Governo lo tolga. Presto detto : là v'è uno 
scandalo; dunque clic fa il Governo? perchè non vi 
porta riparo ? Ma dal detto al fatto ci corre di molto; 
e qualsiasi uomo onesto e discreto non esita a persua- 
dersi che per i governanti il dafare ò molto ; il fat- 
tibile è poco , specie a questi tempi. Lungi dal vo- 
lermi rendere avvocato dei Governo, che non sarebbe 
qui il luogo nè il tempo , io dico soltanto : siamo 
giusti ed imparziali. Con che ragione si vorrà tanto 
richiedere dal Governo, se in ogni guisa, anco sleale, 
si gareggia di continuo nello schernirne e svillaneg- 
giarne l'autorità? Con che discrezione si oserà preten- 
dere prontezza e risolutezza d'ordine, quando ciascuno 
si reputa dispensato dall' obbedire ? 

E ripeterò volentieri: siamo giusti ed imparziali. 
Di censure, di discussioni, di teorie in fatto di edu- 
cazione ormai s'è sfoggiato troppo fra noi. Tutti dob- 
biamo convenire che per approdare a qualcosa di buono 
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ci vogliono meno ciancie e più fatti , meno teoria e 
più pratica, meno passione e più onestà. 

La grande causa dell' educazione non può avere altra 
speranza di trionfo che nell'onestà, poiché quest' uno 
è il precipuo suo scopo. Più o meno di abaco o di 
analisi logica; più o meno di greco o di scienze na- 
turali non metterà a repentaglio le sorti della patria. 
Laddove essa non può fare di meno d'uomini onesti e 
di giovani costumati , se voglia rassicurare . la sua 
prosperità. 

Io consento d'ogni buongrado che, mercè le scuole, 
si diffonda la coltura intellettuale nel popolo, poiché 
son persuaso che per tal maniera si può avvantag- 
giarne la sorte. 

Ma non so punto illudermi sull'efficacia troppo van- 
tata della scuola, e ritengo per fermo che la prospe- 
rità e la gloria vera d'un popolo non si fondi che 
sulla virtù morale, compiuta, pratica, cristiana. E que- 
sta non si apprende dal sillabario, ma dal catechismo. ' 

* 

é 

E qui m' arresto per non abusare la vostra indul- 
genza e conchiudo con un voto fervente, cioè: che , 
riguardando gli istituti e religiosi e privati con leale 
e decorosa equità, il Governo (come meglio può nella 
scabra sua condizione) si studi di promuovere la 
pubblica moralità e nelle arti e nella stampa, ed al 
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teatro e alla Borsa: che si studi con peculiare impe- 
gno ad imporre e a mantenere nelle scuole pubbliche 
e nelle private disciplina e buon costume. 

Ed ogni anno dia opera accurata a ragguagliare i 
cittadini sullo stato delle scuole, non solo riguardo al 
numero degli alunni e alla somma degli stipendi, ma 
eziandio riguardo al .profìtto morale clic da esse si viene 
ritraendo. Ed a quest'uopo proporrei che alla statistica 
scolastica si contrapponesse sempre la statistica crimi- 
nale, siccome norma sicura per giudicare della pub- 
blica morale. 
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